
in passerella. Verso la fine della sfila-
ta, mi conquista una splendida blusa 
rosa e bianca a righe. Una stoffa che 
conosco, perché mesi prima in un 
mercatino guardavo, ammirata, An-
dreea  indossare una gonna come se 
fosse un mantello. Ora è lì, in passe-
rella ed è favolosa. È questo il modo 
in cui Andreea crea costantemente.
Il marchio “Adddress” è stato fondato 
nel 2003 da Andreea Vrajitoru, dopo 
il conseguimento della laurea in 

NEW YORK MI HA MOTIVATA, MI HA
INSEGNATO A CREDERE NEL MIO LAVORO

E MI HA MOLTO ISPIRATA

B Quando e come è nata la voglia, 
o il bisogno, di fondare uno studio 
e quali principali difficoltà avete 
affrontato?

Dopo qualche anno di lavoro nei 
due studi milanesi che ci hanno 
formati a livello professionale (Ze-
talab e Leftloft) e qualche esperienza 
di freelancing portata avanti nel frat-
tempo, nel 2009 abbiamo sentito 
l’esigenza di metterci in gioco in 
prima linea per poter portare avanti 
il nostro approccio al progetto, la 
nostra visione e per poter continua-
re a crescere.
Non è stato semplice imparare a 
gestire gli aspetti burocratici ed 
economici e le attività di accounting, 
di ricerca e gestione dei clienti e - 
soprattutto - non è stato semplice 
costruirci una certa credibilità, e il 
fatto di essere giovani ha complica-
to ulteriormente la cosa.

B Con la vostra attività toccate di-
verse branche della grafica, dall’edi-
toria all’illustrazione, all’infografica 
illustrata. C’è qualcosa che preferite 
fare e, se si, cosa?

Domanda difficile! Ci piacciono 
i progetti di identità complessi e 
strutturati così come quei piccoli 
lavori in cui possiamo esprimerci 
più liberamente e osare di più.

B Qual è stato il progetto realizza-
to in questi due anni a cui siete più 
legati?

Il progetto a cui siamo più legati è 
senza dubbio il lavoro fatto per il 
New York Times Magazine, soprat-
tutto per l’emozione e la voglia di 
dare il massimo.

GIOVANE STUDIO GRAFICO MILANESE, CHE SPAZIA DALL’EDITORIA ALL’ILLUSTRAZIONE, 
ALL’INFOGRAFICA ILLUSTRATA. APPENA COMPIUTI I DUE ANNI ABBIAMO DECISO DI 
INTERVISTARLI PER FARLI CONOSCERE A CHI NON HA ANCORA AVUTO MODO DI VEDERE 
I LORO LAVORI.

@polkadot_mag Visto il format dell’intervista, la prima domanda 
è d’obbligo: quale contributo possono dare le nuove tecnologie al 
mondo del Design?

@polkadot_mag Ed anche più versatili?

@polkadot_mag Hai di recente aperto il tuo studio a Milano: 
quanto sono importanti le doti manageriali e imprenditoriali di un 
Designer?

@polkadot_mag Bruno Munari in “Artista e Designer” parlava 
dell’estetica della logica: è a questo ideale di bellezza che fai 
riferimento quando progetti?

@paolodll I benefici delle nuove tecnologie sono chiari agli occhi 
di tutti: prodotti e servizi migliori, più veloci e generalmente piú 
economici.

@paolodll Per operare in Italia? Sono tutto. Purtroppo bisogna 
constatare che spesso il lavoro passa in secondo piano.

@paolodll e il comportamento dei suoi utilizzatori.

@paolodll Ad ogni modo avere una visione strategica è fondamen-
tale, sia per la propria attività che per quella dei clienti.

@paolodll Intendevo giocare con il contrasto semantico delle 
due parole e ricordare che un prodotto industriale puó suscitare 
sentimenti.

@paolodll Non sono interessato alla bellezza di per sé, penso più 
al modo in cui l’aspetto di un oggetto possa influenzare l’ambiente 
circostante

@paolodll L’evoluzione della tecnologia comporterà la nascita di 
nuove attività all’interno degli spazi abitativi e lavorativi.

@paolodll Sarà compito dei designer prevedere le problematiche e 
individuare nuove soluzioni per supportare queste attività.

@polkadot_mag Come immagini il Design del Futuro? Con quali 
problematiche dovrai confrontarti?

@paolodll Certamente. Nel campo dell’illuminazione, ad esempio 
la tecnologia LED ha rappresentato una vera e propria rivoluzione,

@paolodll fornendoci gli strumenti per realizzare prodotti prima 
impensabili, come la lampada Copernico, progettata da me e 
Carlotta de Bevilacqua.

C’è crisi ma i risto-
ranti sono pieni. Non 
dentro. Davanti. A 
leggere i prezzi e poi 

filar via con la testa bassa. Ma non c’è 
niente di male: a testa bassa si fanno 
ottime scoperte e l’asfalto, se guardi 
bene, è un museo a cielo aperto, un 
hard discount della creatività.
Una giornata a occhi bassi e ti porti 
a casa una saccocciata di spiccioli 
da dare via al primo che capita, ché 
l’onore di un dono inaspettato col 
sorriso in faccia non si nega a nessu-
no e i punti karma pioveranno quan-

to i “mi piace” su una banalità a caso 
scritta su facebook; elastici e legnetti 
biforcuti li trasformerai in fionde da 
regalare ai ragazzini del quartiere 
che la sera suoneranno per te con-
certi di vetri rotti; l’albero lo decorerai 
con i resti dei palloncini colorati; liste 
della spesa diventeranno fiocchi di 
neve da appendere al soffitto; stesso 
regalo per tutti: mixtape con renne 
e stelle cadenti in copertina, ci scrivi 
sopra Thurston Moore e sei a posto. 
Il pacchetto? Ce l’hai 
tra le mani.
È  Natale. Sorridi.

CREATIVE DIRECTOR DI DANESE E SENIOR DESIGNER PRESSO LO 
STUDIO CARLOTTA DE BEVILACQUA, DOVE È RESPONSABILE DELLA 
PROGETTAZIONE DI PRODOTTI ILLUMINOTECNICI PER ARTEMIDE, 
PAOLO DELL’ELCE HA RECENTEMENTE LANCIATO SVALBARD, IL 
CUSCINO PER COMPUTER MUST-HAVE DI TUTTI I NERD-CHIC.
IN POCHI ED INTENSI TWEETS IN REAL TIME, IL GIOVANE DESIGNER
CI RACCONTA LA PROPRIA RICERCA PROGETTUALE.

GUEST EDITOR

DESIGN TWITTERINTERVISTA

MODA ILLUSTRAZIONE ARTE
ITALIA

ITALIA — Venezia
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C’È CRISI 

TWITTERINTERVISTA

ADDDRESS BERLIN OLIMPIA ZAGNOLI

PRINT CLUB LONDON GLOVERALL DIVINA
ARCHITETTURA

LA TIGRE

NERO SU NERO
(frizzifrizzi.it)

di Simone Sbarbati

di Francesca Errani di Giulia Milza

di Ana Bucur di Angelo Superti di Sabina Maffei

DURANTE LA SETTIMANA DELLA MODA, BERLINO SI TRASFORMA IN UN MERAVIGLIOSO 
MIX DI GENTE TRENDY, DI ABITI FUNKY, DI MUSICA ASSORDANTE E DI AFFOLLATI AFTER 
PARTIES. IMMERSA IN QUESTA FAUNA URBANA,  CERCO DI RAGGIUNGERE LA SFILATA 
DI  “ADDDRESS BY ANDREEA VRAJITORU”.

— CON PAOLO DELL’ELCE

B Disegni da sempre. Quando hai 
capito che il tuo hobby poteva di-
ventare anche un lavoro?

Più che averlo capito, mi sono data 
da fare per farlo accadere. È stato 
un percorso lungo e complesso a 
tratti, ma adesso sono felice di es-
serci riuscita.

B Come ha condizionato il tuo 
percorso artistico l’esperienza pro-
fessionale (e di vita) a New York, a 
livello di sensibilità e suggestioni?

New York mi ha motivata, mi ha in-
segnato a credere nel mio lavoro e 
mi ha molto ispirata.

B Dopo questa e altre esperienze 
lavorative internazionali, come giu-
dichi il panorama dell’illustrazione 
in Italia?

È un panorama 
interessante, 
ricco di grandi 
illustratori sto-
rici e di giovani 
in movimento.

B Con “Timbuktu” le tue illustra-
zioni hanno raggiunto attraverso 
l’iPad i più piccoli. Come cambia il 
tuo approccio al disegno con target 
diversi?

Cerco di non cambiare eccessiva-
mente il mio linguaggio, penso che 
sia un atto di sincerità e correttezza 
nei confronti dei bambini.

B Quali illustratori “contempora-
nei” segui  e a quali ti ispiri o ti sei 
ispirata nella definizione del tuo sti-
le di illustrazione?

Mi piacciono 
molto i lavo-
ri di Andre da 
Loba, Antonio 
Ladrillo, Ping 
Zhu, Lotta Nie-
minen, Nishant 

Choksi e tanti tanti altri. Il mondo 
dell’illustrazione è vario e molto 
interessante. Per quanto riguarda 
l’ispirazione però, provo a cercarla 
al di fuori della cerchia degli illu-
stratori. Credo che ogni tanto sia 
sano prendere distacco dalla cate-
goria, fare un giro, vedere nuove 
cose, collezionare appunti e poi tra-
durli sul proprio foglio.

B Quali sono invece i progetti 
editoriali che ti piacciono e dove 
l’illustrazione gioca un ruolo impor-
tante?

In Italia mi sembrano interessanti 
“IL - Intelligence in lifestyle”, “Inventa-
rio” e “Studio”. Non sempre ricorro-
no all’illustrazione, ma sono esempi 
di magazine con ottimi contenuti e 
un’estetica estremamente gradevo-
le e curata.

B Hai già lavorato per moda, musica, 
stores, applicazioni iPhone e iPad... 
Cosa non riusciresti mai a disegnare, 
e cosa invece non vedi l’ora... ?

Disegnare animali è piuttosto com-
plicato per me. Mi capita di farlo, 
ma solitamente ci metto sempre 
molto più tempo. Non vedo l’ora 
di imparare a disegnare tessuti per 
farci dei cuscini per il divano.

B Da anni vivi a Dublino. Pensi che 
il contatto con una “terra” diversa 
abbia cambiato il tuo modo di sen-
tire e di esprimerti?

Una persona rimane molto se stes-
sa dovunque tu la metta. Poi certo, 
il posto dove abiti e lavori è impor-
tante. Un po’ come per il pilota di 
moto, importante è il mezzo che gli 
metti a disposizione. Ventitré anni 
che sono qua e Dublino continua a 
piacermi (vedi, oltre che fortunato 
non sono cambiato molto!).

B C’è un’idea, un punto di partenza 
alla base di ogni tuo lavoro? Qual è 
l’obiettivo delle tue opere?

Parto sempre disegnando gli occhi 
di una donna o di un uomo. Piano 
piano quegli occhi finiscono per 
scomparire, persi nella figura inte-

ra, e poi, interamente, nella pagina. 
Alla fine magari non li noti neppure 
più e vedi invece e solo tutto quello 
che sta davanti e attorno a loro.

B Spesso per i giovani illustratori 
è difficile trovare visibilità. Come 
sono iniziate le tue collaborazioni?

Sono stato sempre a contatto con i 
gruppi di illustratori irlandesi qui a 
Dublino (the Irish Guild of Ireland), 
mi hanno dato una mano anche gli 
illustratori italiani (Associazione 
illustratori), leggendo le loro reazio-
ni ai miei lavori e seguendo i loro 
consigli, pian piano ho capito come 
costruire un valido portfolio da pre-
sentare alle agenzie e clienti.

B Cos’è cambiato nel tuo lavoro 
dalla tua prima personale? È diffici-
le reinventarsi continuamente?

La prima personale è stata a Man-
chester lo scorso anno. Fino ad 
allora avevo lavorato solo come 
illustratore per giornali e magazi-
nes. Adesso faccio anche qualche 
mostra e lavori per gallerie d’arte. 
Ho bisogno di divertirmi con il mio 
lavoro, e se non ti reinventi non ti 
diverti.

B Qual è lo scopo dell’arte contem-
poranea secondo te?

Per qualche verso l’arte è il modo in 
cui l’uomo cerca di rappresentare il 
mistero/misteri dell’ esistenza.
L’arte stessa così ci appare a sua vol-
ta come cosa misteriosa, misteriosa 
e magica aggiungerebbe mio padre 
(il pittore Alberto Sughi). Viceversa 
c’è un’arte che vorrebbe solo espri-

mere e glorificare gioia e certezza. 
Quest’arte celebrativa cade presto 
nel puro kitsch e nel dogmatismo 
del cuore (come direbbe Milan 
Kundera) ed è preludio ai peggiori 
dei totalitarismi.

B Quali sono i tuoi prossimi pro-
getti?

Da un po’ di mesi sto lavorando con 
Ugallery/Paperwork, una galleria a 
New York e a San Francisco; forse 
l’anno prossimo presenteranno i 
miei lavori in qualche fiera impor-
tante a New York. Sarebbe bellissi-
mo. Speriamo bene.

OLIMPIA ZAGNOLI, CLASSE 84. TALENTO GIOVANE EPPURE I SUOI LAVORI SONO GIÀ AP-
PARSI SUL WASHINGTON POST, IL NEW YORK TIMES, IL NEW YORKER, ROLLING STONE 
E IL CORRIERE DELLA SERA. ABBIAMO PROVATO A SCOPRIRE QUALCOSA IN PIÙ DELLA 
MANO (E DELLA MENTE) DIETRO L’ILLUSTRAZIONE CHE TROVATE IN COVER.

UNA NUOVA SCENA ARTISTICA SI DIFFONDE DA LONDRA ATTRAVERSO L’USO DELLA 
STAMPA, UN MEZZO VELOCE E LOW COST MA NON DA MENO ALLA TRADIZIONALE 
TELA. UN PEZZO PRINT CLUB LONDON SIGNIFICA ECONOMICAMENTE ABBORDABILE, 
ARTISTICAMENTE DI QUALITÀ E CREATIVAMENTE BRAND-NEW.

COLORI DECISI, NETTI PER UN LINGUAGGIO IMMEDIATO E DIRETTO. NESSUN ECCESSO 
IN QUEI “RACCONTI DI VITA CONTEMPORANEA” DAL MESSAGGIO IRONICO E PROFON-
DO. LE ILLUSTRAZIONI, LIBERE E DIVERSE, DI MARIO SUGHI ALIAS “NERO SU NERO”  
HANNO AVUTO  UN FORTE IMPATTO INTERNAZIONALE PER IL MODO DI COMUNICARE 
SEMPRE PIÙ EFFICACE E MODERNO.

G www.paolodellelce.com

TIPOGRAFIA
di Federica SfregolaU.K. — Londra

STUDIO FLUDD
EDITORIALE №01
Last Xmas

ITALIA — Milano

B Ciao Studio Fludd! Come spie-
ghereste a chi non vi conosce quello 
che fate?

Siamo 5 amici che manipolano vi-
sivamente la realtà. Il mood della 
trasformazione alchemica della 
materia ci guida a reagire nei campi 
dell’illustrazione, della grafica,  del 
design, della fotografia e dello styl-
ing. La nostra più alta ambizione 
è risvegliare un po’ di entusiasmo 
nelle persone, ecco.

Ci impegniamo come neo-artigiani, 
ci divertiamo. Caos.

B Siete un collettivo, che vuol dire 5 
teste in 1. Ci dite qualcosa su ognu-
na di queste 5 teste?

Molto diversi come temperamenti 
e attitudini, ci unisce però una forte 
comunanza di gusto. Nello specifi-
co, ecco un’associazione linguistica 
a testa:
Caterina: naïveté; pastello; insonnia; 
profondità.
Clara: dinamismo; organizzazione; 
jetlag; esuberanza.
Matteo: precisione; 3D; meticoloso; 
raffinatezza.
Sara: stimolante; fluo; tenacia; mul-
titasking.
Valeria: stile; umorale; interattività; 
analisi.

B Una vostra personale ricetta per 
sopravvivere a questi tempi difficili

Essere entusiasti e positivi, fiducio-
si nelle nostre forze vitali e immagi-
native, malgrado l’Italia e tutto ciò 
che comporta. Collezionare imma-
gini belle - nella memoria e su Pinte-
rest (www.pinterest.com/studiofludd). 
Cercare di sentirsi cittadini del 
mondo, non limitarsi ai contingenti 
orizzonti fisici e mentali.
Promuovere il Couchsurfing. Sogna-
re la “Via della Seta”. Lo stare aggre-
gati, sostanzialmente, anche se non 
è facile, né comodo.

Amiamo le vostre interviste, quindi 
vi ruberemo delle domande.

B Due oggetti che vi piacciono

La matita e le forbici (Sara);  carte 
consunte e zaino (Clara); macchine 
fotografiche vecchie e capricciose, 
le barbe (Caterina); temperamatite 
da tavolo (Matteo).

B Link da consigliare

www.bibliodyssey.blogspot.com e ov-
viamente www.ted.com

B Banale, ma vogliamo saperlo: 
progetti futuri?

Ouch. Una selva di progetti... anche 
se il momento non è tra i più line-
ari, e stiamo procedendo un po’ a 
rilento. Vorremmo andare verso 
proposte sempre più multisfaccet-
tate, che prendano vita propria dal 
propulsivo orizzonte della Wunder-
kammer storica, nodo ispiratore in 
questo momento. Più concretamen-
te: nuove collane, stampe su tessu-
to, un libretto-fanzine ma anche la 
presentazione del nostro lato più 
“artistico”. Completare degnamente 
il sito web. Diventare gli art-director 
del pianeta.
Amateci!

G www.olimpiazagnoli.com G www.nerosunero.org 

G www.gloverall.comG www.printclublondon.com

G www.manuelherz.com
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La location - super avveniristi-
ca, tipicamente berlinese; una 
sorta di fabbrica dismessa, con 

all’interno un bar urban ed elegan-
te ed una galleria, utilizzata come 
spazio espositivo - brulica di gente  
glamour, che sorseggia lime beer, 
acquistata al bar in prossimità del 
fiume. Seduta in prima fila (Andreea 
apprezza, più di quanto dovrebbe,  il 
mio status di giornalista freelance) 
guardo sfilare, incantata, i  modelli 

design della moda presso l’Università 
di Scienze Applicate di Berlino.
Dopo uno stage, nella popolare “New 
York fashion house” di Anna Sui, è tor-
nata a Berlino per aprire un atelier, 
uno showroom e per creare la sua 
prima collezione.
Oggi, se Berlino è il rifugio per i 
nuovi talenti della moda, Adddress è 
sicuramente il rifugio per chi ama 
fare shopping in puro stile berline-
se, sperimentale ed elegante.

di Dario Verrengia
MODA ARCHITETTURA
U.K. — Northampton GERMANIA — Magonzadi Ruggiero Dipaola di Federica Richiardone

GRAFICA, ILLUSTRAZIONE
ITALIA — Milano

POLKADOT ASSISTE, PER LA SECONDA 
VOLTA, AD UN PASSAGGIO DI STATO - 
DAL VIRTUALE AL CARTACEO - CHE HA 
DEL MIRACOLOSO.
SEMBRAVA GIUSTO INTERPELLARE 
GENTE CHE DI TRASFORMAZIONI SE 
NE INTENDE, ED ECCO STUDIO FLUDD, 
OVVERO CATERINA GABELLI, CLARA 
GIAQUINTO, MATTEO BARATTO, SARA 
MARAGOTTO E VALERIA SANGUIN.

bbiamo provato a con-
tattarti via twitter, ma 
non eravamo sicuri 

di quale fosse il tuo profilo 
ufficiale. Dovresti stare attento a 
chi si spaccia per te, soprattut-
to fuori i centri commerciali. Ci 
hanno quindi consigliato di pro-
cedere con i mez-
zi “tradizionali” 
che funzioneran-
no anche quando 
Internet sarà stato 
totalmente cen-
surato (...certo che 
se dobbiamo con-
tare sulle poste 
italiane...). Eccoci 
qui dunque, visto 
che il 21 dicembre 
2012 ci aspetta la 
fine del mondo (almeno stando 
a Yahoo! Answers) e che ci si 
prospetta quindi a breve l’ultimo 
Natale, vorremmo quantome-
no godercelo come Cristo Gesù 
Bambino comanda. Pertanto ti 
chiederemmo di palesarti il meno 
possibile per le strade già troppo 
affollate e di tenere a bada il tuo 
spirito presenzialista, oltre che 

le tue renne. Facci passare una 
notte tranquilla, il 24 dicembre, 
senza il timore di vederti appeso 
a qualche balcone o incastra-
to in qualche camino.  E non ti 
azzardare a lasciarci sotto l’al-
bero le solite pantofole-calzino 
antiscivolo! Prova a spaventare 

il meno possibile 
con la tua figura 
i bambini (come 
se non bastassero 
le false speranze 
che alimenti...) e 
smettila col pro-
duct placement 
di quella bevan-
da scura che noi 
sappiamo quale... 
e con quella tiri-
tera di pubblicità 

che da 20 anni non cambia. 
Che venga il mal di pancia a te, 
all’orso bianco e a tutti i mangia 
panettoni, che a noi piace il Pan-
doro!!! Buon Natale! 

P.S.: Te l’ho già 
detto che sei un 
po’ sovrappeso?

G

G www.studiofludd.blogspot.com

G www.adddress.de

G www.latigre.net

Da quando sono capitata sul 
sito online di questo meravi-
glioso shop situato nel cuore 

dell’East London, Brick Lane nello 
specifico, non posso fare a meno di 
attendere un regalo. Si chiama Od-
dette, ed è una delle stampe d’artista 
firmate da Jonas Ranson e disponi-
bili in Print Club London.

T radizione inglese, design clas-
sico e inconfondibili alamari: 
il “Duffle Coat” riconosciuto a 

livello mondiale come Montgomery 
nasce nella città Belga di Duffel.
Amato brand britannico, Gloverall 
è sinonimo di ottima manifattura, 
passione per la tradizione e per la 
storia; nel 1951 Harold e Freda Mor-
ris, si specializzarono nella vendita 
di pelle, cotone, guanti e tute da 
lavoro; il Ministero della Difesa li con-
tattò perché voleva smaltire i mon-
tgomery, rimanenti dalla Seconda 
Guerra Mondiale, a quel tempo non 
ancora in vendita.
Fondendo le parole “gloves” (guanti) 
e “overall” (tuta da lavoro), i Morris 
diedero vita al marchio Gloverall.
Capispalla di alto livello dalle rifini-

Manuel Herz ha progettato 
il Centro della Comunità 
Ebraica di Magonza (Ger-

mania), che sorge in un’area dissa-
crata durante il nazismo. La struttu-
ra ospita non solo la nuova sinagoga 
ma anche uffici, aule scolastiche e 
uno spazio polivalente. Discepolo di 
Daniel Libeskind, la cui influenza si 
vede nelle forme angolari e spigolo-
se della struttura, Herz si è ispirato 
alla storia della letteratura ebraica 
medievale di Magonza.
La struttura dell’edificio è un’estru-
sione letterale della parola ebraica 
kedusha, che significa sacro. 
Il centro è composto da una serie 
di forme angolari e irregolari che si 

intrecciano e si incastrano, creando 
un intricato labirinto di linee verti-
cali e orizzontali.
Esternamente le facciate sono co-
perte di piastrelle verde scuro in 
ceramica smaltata e scanalata, net-
tamente in contrasto con gli ampi 
spazi bianchi interni, punteggiati 
da finestre irregolari e di proporzio-
ni inaspettate.  
Caratteri ebraici in stucco, fitti e 
disposti casualmente, adornano i 
muri della sinagoga e sono espres-
sione visiva del mormorio avvol-
gente della preghiera collettiva.  
Alcune lettere rappresentano pezzi 
di testo vero e proprio, tratto dalla 
poesia religiosa del  X° e XI° secolo.

ture “made in London”, mantengono 
costantemente le stesse caratteri-
stiche, evolvendosi nella qualità 
tessile e nella vasta gamma di co-
lori che vanno dal tipico cammello 
al verde loden e al giallo ocra. Ab-
bottonature con i tipici alamari di 
corda in legno e iuta, tasche laterali 
applicate a toppa.
Il generale britannico Bernard Law 
Montgomery, durante la secon-
da guerra mondiale, lo indossava 
costantemente sopra la divisa per 
proteggersi dalle intemperie.
Oggi, il Montgomery Gloverall, ha 
sicuramente una doppia funzione: 
riscaldarci nelle gelide giornate in-
vernali ma soprattutto farci assapo-
rare anni di storia come se stessimo 
indossando un capo vintage.

In verità, si tratta di un luogo, divi-
so in due spazi distinti (lo studio e 
lo shop), in cui artisti, grafici, illu-
stratori e creativi di ogni razza pos-
sono stampare le loro idee e met-
terle in vendita. Il grande atelier 
mette a disposizione l’attrezzatura 
per stampare 24h al giorno e, per 
poterla usare, il “cliente” paga 

una tessera di £100 al mese. Per chi 
invece volesse acquistare una delle 
creazioni basta accedere allo shop 
online oppure recarsi nella galleria 
dove i direttori Fred, Kate e Rose 
organizzano “Blisters”, la mostra an-
nuale riassuntiva delle proposte più 
interessanti del Print Club.
Sono numerosi i nomi che hanno 

raggiunto la popolarità grazie a 
questo progetto il quale, nato nel 
2007, si sviluppa attraverso diffe-
renti attività, come consulenze arti-
stiche, workshop e partecipazioni a 
fiere e festival.
Ora, se avete davvero voglia di far-
mi questo graditissimo pensiero, vi 
bastano solo £50!

@polkadot_mag Ci spieghi l’espressione “Industrial Romanticism” 
che hai scelto per il tuo blog?

G
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SERVIZIO
24/24 ORE

ESPOSIZIONE DELLE
PROPOSTE PIÙ INTERESSANTI

TESSERA DA
100£ AL MESE

ATTREZZATURA FORNITA
DAL PRINT CLUB

Non perdetevi l’intervista inte-
grale sul nostro sito!

Non perdetevi l’intervista inte-
grale sul nostro sito!

date_adv_aw2011_polkadot.indd   1 23/11/11   14.19
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di Antonella Azzollini

G www.therapturemusic.com

THE RAPTURE

I Rapture con il loro disco, “In the 
Grace of Your Love”, sono ritor-
nati alla ribalta e in gran stile.

L’entusiasmo si percepisce visibil-
mente  anche nella voce di Gabriel 
Andruzzi, tastierista e  amante del 
sushi. Lo abbiamo “braccato” duran-
te una trasmissione radiofonica. 
La prima domanda spontanea è sta-
ta ovviamente: “Ma cosa è capitato 

in tutti questi anni?”. Mi risponde 
con una semplicità disarmante: “dal 
2006 (anno di Pieces of the People We 
Love) fino al 2011 abbiamo capito  e pre-
so coscienza di cosa significhi sentirsi 
in una band e andare oltre tutti i cam-
biamenti, viaggiare e trovare l’epicentro 
per creare musica”.
Continua raccontando che “registra-
re un album è come chiudersi in un 

piccolo posto magico dove scatenare la 
mente e ricaricarla nelle perfomance 
live, e che non potrebbe vivere senza 
questi due aspetti del fare il musicista”.
Quindi dopo “House of Jealous Lovers” 
che ancora oggi scatena la gente sui 
dancefloor, “How deep Is your Love”, 
manifesto del loro ritorno ma so-
prattutto di una nuova fase dei Rap-
ture, non è assolutamente da meno. 

Gab mi dice “un perfetto mix, come 
tutto l’album, di melodie e parole”.
La breve chiacchierata si conclu-
de con la solita domanda “Su cosa 
stanno lavorando i Rapture”? Tour 
a parte (e che tour, aggiungerei) c’è 
già materiale che bolle in pentola. 
Riscaldiamoci.

MUSICA
U.S.A. — New York
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È BELLO SAPERE CHE, DOPO UN LUNGO PERIODO DI SILENZIO DOVUTO A DINAMICHE 
NON SEMPRE RICONDUCIBILI AL MONDO MUSICALE, UNA BAND RIESCA A RITROVARE 
IL SENSO E L’ENERGIA DI SUONARE INSIEME E PRODURRE UN ALTRO BELLISSIMO 

ALBUM. CHI HA AVUTO LA POSSIBILITÀ DI VEDERLI A MILANO LIVE AL TUNNEL, PUÒ 
SICURAMENTE CONFERMARE. ABBIAMO SCAMBIATO QUALCHE PAROLA CON GABRIEL 
ANDREUZZI.

B Quali grafici/illustratori/arti-
sti in generale preferite? Da quali 
eventualmente siete ispirati nella 
vostra attività?

La nostra ispirazione viene dal 
mondo della grafica - comtempora-
nea e non -, dell’arte e del design - di 
prodotto e di interni. 
Siamo molto affezionati a Charlie 
Harper come illustratore e amiamo 
quel mix di rigore e “pazzia” degli 
anni ‘60, a Bruno Munari per forza 
della sua visione e la freschezza 

del suo pensiero e a tantissimi altri 
personaggi che hanno in qualche 
misura cambiato la nostra visione 
delle cose (Laurie Anderson, Robert 
Bringhurst, John Maeda, David Car-
son, Chris Ware…) Fra i nostri stu-
di preferiti: Studio Dumbar, Studio 
8, Tomato, Non-Format, La Mosca e 
Kokoro&Moi.

•

•

PRINT CLUB
– The studio

Unit 3,
Millers Avenue, Dalston,
London E8 2DS

PRINT CLUB
– London Shop

214 Brick Lane,
London E1 6SA

ADDDRESS
by Andreea Vrajitoru

Weinmeisterstrasse 12-14,
10178 Berlin



Sulki e Min Choi, moglie e 
marito, si sono conosciuti a 
Yale nel 2001 e dopo essersi 

laureati nel 2003, hanno deciso di 
ritornare nel luogo dove sono nati e 
cresciuti, la Corea del Sud, passando 
prima per l’Olanda dove ha avuto ini-
zio la loro carriera di grafici creativi.
Nel 2006, presso la Factor Gallery di 

Seoul ha luogo la loro prima mostra 
personale e nello stesso anno Sulki e 

Min si aggiudicano il premio Art of the 
Year dell’Arts Council Korea.

Sulki è editore di Specter e Min è docente 
presso l’Università di Seoul. Selezionati dal 

BMW Guggenheim Lab, per creare l’identità 
grafica di uno dei tre laboratori curati dal mu-

seo newyorkese, il duo coreano ha recentemente 
lavorato alla realizzazione di Cycle 1 in collabo-

razione con lo studio giapponese d’ar-

Quasi un intero anno scolasti-
co che vedrà gli studenti dei 

dipartimenti di NABA Sound, 
Graphic Design & Communica-

tion, Arti Visive e Scenografia 
coinvolti, come fossero 
un’agenzia multimediale, 
nel progetto multidiscipli-
nare Fiftyfive Fights For 
The Future al fine di ela-

borare proposte creative, in 
un continuo confronto con il 

“cliente” (55DSL per l’appunto). 
Seguiremo nei mesi i progressi e 

infine i lavori finali, nel frattempo 
abbiamo fatto qualche domanda ad 

Andrea Rosso, Direttore Creativo 
di 55DSL.

“QUANDO CREO MI PIACE PENSARE DI PASSEGGIARE TENENDO MIA MADRE CON UNA 
MANO, E MIA FIGLIA CON L’ALTRA” SORRIDE MARCEL WANDERS, PER SPIEGARE LA SUA 
IDEA DI STARE IN MEZZO TRA IL FUTURO E IL PASSATO. ALTO E SOTTILE, COME SEMPRE 
GENTILE E SPIRITOSO.

G FLASH ARTE g G FLASH DESIGN g G FLASH MODA g G FLASH MUSICA g G NON SI BUTTA VIA NIENTE! g

Chi non ricorda la stampa ideata da Pe-
ter Saville per Unknown Pleasures dei Joy 
Division? Donald Short, artista inglese di 
base ad Oxford, ne reinventa la grafica 
scomponendo l’immagine in due sezioni.
Il pezzo appartiene alla serie limitata Blue 
Prints, come edizione commemorativa del 
60° anniversario del Festival of Britain.

£35
donaldshort.co.uk/index.php?id=275

Tutti coloro che per compensare le scarse 
capacità culinarie concentrano l’attenzio-
ne sull’effetto scenografico della tavola 
imbandita, apprezzeranno le nuove tova-
gliette Pop Mat di Publique Living in carta 
riciclata, disponibili in set da dieci pezzi. 
Per (non) rimanere a bocca asciutta, ma 
spalancata!

publiqueshop.com/r_popmat

Che ci fanno due svedesi ad Hong Kong? 
Da ormai 2 anni Alexis Holm e David Eri-
csson portano avanti il loro progetto Squa-
re Street, uno store nella zona di Sheung 
Wan che offre una diversa esperienza di 
shopping: edizioni limitate di articoli in 
cuoio, scarpe e orologi sviluppate diretta-
mente dai 2 designer, il tutto condito da 
block parties mensili... Se l’aereo vi costa 
troppo, fate un salto almeno sul sito web.

squarestreet.se  

Gli A Toys Orchestra presenteranno live, 
nei prossimi mesi, il nuovo disco “Mid-
night talks”. Il quarto lavoro della band 
campana è un’ode notturna dal sound 
energico e appassionato.
Un album duro e crudo, diretto e viscerale 
comprensivo di aperture orchestrali. Per il 
Midnight (R)evolution tour  gli A Toys Or-
chestra divideranno il palco con Beatrice 
Antolini e Paolo Iocca. 

myspace.com/atoysorchestra

Nata nel 1982 e diplomata alla London 
College of Communication, l’artista ingle-
se può annoverare nel suo CV lavori com-
missionati dai Baby Shambles, Dirty Pretty 
Things e dal regista Frank Roddam. Le sue 
influenze provengono dal mondo del rock 
& roll, punk, dada ed estetica vittoriana. In 
edizione da 50 pezzi.

£150
hannahbays.com

In linea con il nuovo trend di eliminare le 
buste di plastica e i contenitori difficili da 
smaltire, il nuovo lunch box riciclabile in 
cartone di Joann Arello unisce sostenibi-
lità ambientale, praticità ed estetica: dei 
divisori e alcuni cordoncini interni creano 
compartimenti per separare ed impilare 
elegantemente più pezzi.

behance.net/joannarello

I Clap Your Hands Say Yeah presenteranno 
il 18/02/2012 al Covo Club di Bologna il 
loro terzo album “Hysterical”, un’unica data 
imperdibile per una band dalla proposta 
musicale originale e brillante. “Hysterical” 
è il risultato di un lungo processo creativo, 
un album dagli arrangiamenti pesanti e 
ridondanti che segna l’evoluzione dei Clap 
Your Hands Say Yeah.

clapyourhandssayyeah.com

Dal 2001 nel famoso Greenwich Market 
di Londra raccoglie stampe artistiche ma 
soprattutto poster curatissimi di concerti 
in edizioni limitate. Se passate da Londra 
fateci un salto, una selezione la trovate 
anche sul loro sito, dove si possono com-
prare gli 8 poster appositamente creati 
per il 40° anniversario del disco “Led Zep-
pelin IV” 

thefloodgallery.com

Artista inglese di base a Londra, Iain 
Hector assembla nelle sue stampe corpi 
umani a teste zoomorfe dando vita a per-
sonaggi surreali e grotteschi. In effetti l’ar-
tista afferma che “è più semplice lavorare 
con gli animali che con i clienti”.
Acquistabile sul suo sito personale.

£60
iainhector.com

La stele di Rosetta del terzo millennio ha 
un aspetto tutt’altro che antiquato: i nuovi 
taccuini Ogami Quotes realizzati in carta 
di pietra Repap oltre ad essere comple-
tamente tree-free, sorprendentemente 
vellutati e waterproof, presentano una gra-
fica incisiva studiata dal direttore artistico 
Paolo Frello. 

ogamicollection.com

Piers Atkinson dal febbraio 2008, anno 
della sua prima collezione di cappelli, 
continua a creare accessori tanto eclettici 
quanto straordinari. Scritte iridate, frutta 
glitterata, borchie dorate e piume di struz-
zo per cappelli e fasce dallo stile teatrale, 
scenografico e provocante. Un cappellaio 
matto dall’irresistibile fascino!

piersatkinson.com/collection.html

Rivers Cuomo, leader degli Weezer,  ha 
deciso di dare alle stampe “The Pinkerton 
Diaries”. Un libro che racconterà la genesi 
del loro fortunato album Pinkerton. Una 
selezione di diari, e-mail, lettere e fotogra-
fie raccolta tra il 1994 e il 1997. Il libro, un 
pezzo da collezione prezioso per i fan del 
gruppo, sarà disponibile dal 12 dicembre.

riverscuomo.com

In uscita con il numero 20, la rivista nata 
nel 2004 propone il tema della catastro-
fe declinato attraverso l’arte, la moda, la 
fotografia, la letteratura, la musica, il ci-
nema e il design. Concepito non come un 
semplice fanzine, ma come un progetto 
curatoriale su carta...tutto da collezionare.

9€
dromemagazine.com

Il semplice gioiello/piantina del collettivo 
di designer olandesi invita a porsi un que-
sito cruciale: la Natura è un lusso? Men-
tre ci riflettete, regalatelo a chi crede che 
l’amore vada costantemente coltivato.

droog.com

Non semplici gioielli, ma poligoni mul-
tisfaccettati in legno di pioppo: ecco il 
modo in cui Helveta Vyotlag, ci trasmette 
la sua arte dal sapore scandinavo.
Vere e proprie “sculture portatili”, le cui 
forme geometriche irregolari dai colori vi-
branti, ispirate dal new wave e dalla Quirky 
fashion anni ’80, sono state filtrate dalla 
sua eleganza danese.

helvetavyotlag.com

L’ironia non manca a Jean Paul Lespa-
gnard, vincitore dell’ultima edizione di 
Modo, il festival della moda made in Bel-
gium. La sua collezione primavera-estate 
2012  si ispira come sempre alla natura 
ma strizzando l’occhio all’Asia con tagli 
semplici e un mix’n’match di stili, colori 
e motivi. 

jeanpaullespagnard.com

DONALD SHORT POPMAT PAPER MATS

HANNAH BAYS

IAIN HECTOR OGAMI QUOTES SQUARE STREET

HELVETA VYOTLAG JEAN PAUL LESPAGNARD HYSTERICAL TOUR THE FLOOD GALLERY

PIERS ATKINSON’S CREATIONS

ECO-FRIENDLY CHINESE LUNCH BOX

MIDNIGHT (R)EVOLUTION TOUR THE PINKERTON DIARIES

DROME - CATASTROPHE GRASS RING

Polkadot fa il possibile per rispettare 
la natura. Visto che state leggendo 
un mag cartaceo, non gettatelo via 

dopo averlo letto. Seguite le nostre 
istruzioni e otterrete un simpatico 
albero di Natale.

di Angelo Superti

DESIGN

MODAECO, DESIGN

OLANDA — Amsterdam

ITALIA — MilanoITALIA — Torino di Enrico Zanolla

di Cristiana Raffa

MARCEL WANDERS

•

G www.marcelwanders.com

G www.andreavecera.it
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Lo abbiamo incontrato al Cersaie 
durante la presentazione della 
linea di ceramiche per il bagno 

prodotta da Bisazza. “Sembrano sapo-
nette, linee lisce e stondate, con rubinetti 
vintage. Mi sono divertito molto, le tro-
vo buffe e serie allo stesso tempo”.
Lavora ad Amsterdam in uno stu-
dio con una quarantina di creativi, 
la factory di Moooi.
“Ritengo che Amsterdam sia ancora 
il posto migliore per studiare design. 
L’Olanda è il centro per la sperimenta-
zione più avanzato d’Europa.
Per lavorare invece io devo spaziare 
in tutto il mondo. I confini europei mi 
stanno stretti. Adoro gli orientali, loro 
non hanno pregiudizi culturali rispetto 
al design, sono liberi”.

Poi parla della sua esperienza come 
fotografo; dietro a lui sono esposte 
le stesse immagini di “Mermaids” 
che si trovano anche a Londra, al 
V&A: “Come vedi l’editing digitale è 
esasperato. Volevo mettere in evidenza 
proprio la surrealtà del set. Sono crea-
zioni di design cadute in mare in mezzo 
alle sirene. Stupire e divertire, questo è 
ciò che mi spinge a provare cose diver-
se, ma sempre su questa stessa linea di 
condotta”.
Però poi le cose devono restare: 
“gli oggetti che creo non possono essere 
passeggeri, per continuare a fare questo 
lavoro, oggi più che mai, è necessario 
pensare alla durabilità nel tempo”.

55DSL + NABA SULKI & MINANDREA VECERA
— SVITATO

B Svitato: come nasce?

Durante la visita presso la Cemen-
tubi nel torinese, volevo conoscere 
meglio il cemento, le lavorazioni 
e le sue varianti. Guardandolo in-
ghiottire pietruzze, ho collegato 
quell’immagine alla lavorazione 
del torrone. Al torrone inizialmente 
molle si possono mescolare noccio-
le, pistacchi o mandorle fino all’in-
durimento; il cemento si comporta 
in maniera identica.
Ho sfruttato tale proprietà per re-
alizzare una “base attrezzata” che 
potesse dare nuova fama al mate-
riale stesso.
Alcuni stampi per dissuasori urba-
ni hanno attirato la mia attenzione. 
Ho poi recuperato delle boccole di 
scopa e bastoni da un’azienda vici-
no torino; le boccole sono diventate 
le nocciole nell’impasto e una volta 
alleggerito il cemento con alcuni 
accorgimenti tecnici, è nato l’ap-
pendiabiti.

B Difficoltà incontrate?

Entrare in confidenza con nuovi 
materiali è costruttivo e amplia le 
proprie conoscenze. Le difficoltà 
stanno nel progettare con un ma-
teriale duro e resistente ma anche 
fragile in quanto la sua forza dipen-
de dalla forma. Inoltre le tecniche di 
lavorazione e stampaggio non dan-
no molta libertà espressiva.

B Il riciclo: nuova via per il design? 

Il pianeta è saturo di rifiuti. Il riuso 
e il riciclo devono essere la direzio-
ne dei progettisti. Dare nuova vita 
ad un oggetto è magico quanto tra-
sformarlo in qualcosa di diverso da 
ciò che era prima.

B Che rapporto hanno le aziende 
col recupero?

Dipende dal tipo di azienda, se non 
altro si liberano un po’ i magazzini. 
Spero diventi una moda, così l’inte-
resse potrebbe diffondersi.

ANDREA VECERA, TORINESE CLASSE ‘84, SI OCCUPA DI GRAPHIC E PRODUCT DESIGN, 
SPERIMENTANDO INOLTRE IN CAMPO ARTISTICO E VIDEO ANIMATION.
CI PRESENTA SVITATO, UN APPENDIABITI RICAVATO DA UN VECCHIO STAMPO PER 
DISSUASORI STRADALI.

SE LA PAURA FA 90, LA “STRIZZA” PER LA FINE DEL MONDO FA 55. È INFATTI LA 
MISTERIOSA DATA DEL 20-12-2012, DA MOLTI ADDITATA COME L’ULTIMO GIORNO CHE 
POSSIAMO ASPETTARCI DI VIVERE (ALMENO A QUESTO GIRO), CHE STIMOLERÀ LO 
SPIRITO CREATIVO DEGLI STUDENTI DELLA NABA (NUOVA ACCADEMIA DI BELLE ARTI 
DI MILANO), “BRIEFFATI” DIRETTAMENTE DA 55DSL. 

SULKI E MIN CHOI, MOGLIE E MARITO, SI SONO CONOSCIUTI A YALE NEL 2001 E DOPO 
ESSERSI LAUREATI NEL 2003, HANNO DECISO DI RITORNARE NEL LUOGO DOVE SONO 
NATI E CRESCIUTI, LA COREA DEL SUD, PASSANDO PRIMA PER L’OLANDA DOVE HA 
AVUTO INIZIO LA LORO CARRIERA DI GRAFICI CREATIVI.

LAPTOP, BORSA, BICICLETTA. È QUESTO TERZETTO, AD AVER ISPIRATO LAURA COMINO 
E MARCO GIAMBRA, I DUE RAGAZZI TORINESI CON IL DESIGN SOTTO LA PELLE, PER 
STUDI E PASSIONE. IDEATORI DI “OGGETTUCCI” ALLA MODA, RICAVATI DA VECCHIE 
CAMERE D’ARIA USATE, MA SOPRATTUTTO RESISTENTI E IMPERMEABILI.

SCATTARE FOTOGRAFIE IN ANALOGICO È UN PO’ COME GIOCARE ALLA ROULETTE.
GRAFFI, BRUCIATURE, GRANA ESAGERATA E COLORI POCO CONTRASTATI SONO GLI 
IMPREVEDIBILI ELEMENTI CHE CARATTERIZZANO QUESTO MODO DI FOTOGRAFARE.

•
•

BIKE TIRES
MoNaMoUR

HEIDI
JOHANSEN

Marco e Laura hanno appena 
sfornato un altro prodotto 
per Mnmur, cercando di al-

zare l’asticella del riuso: una borsa, 
che oltre allo splendido taglio delle 
altre mnmur, possa anche vantare il 
fascino del do it by yourself. Nella 
scatola troverai tutto l’occorrente, 
ma l’olio di gomito che ci dovrai 
mettere per assemblare i pezzi sarà 
solo il tuo.
Avrai lo scheletro fatto di bike tires, 
due pannelli di legno da fissare ai 
lati, la cintura di sicurezza dell’auto 
per la tracolla e martello, chiodi, ago 
e filo. Tutto avvolto in un foglietto 
di istruzioni almost stilish.
Il risultato finale è una borsa unica, 
B3, che difficilmente troverai iden-
tica alla vita di qualcun altro, soprat-
tutto se, come me, sei a tuo agio col 
bricolage come potrebbe esserlo un 
panda con coltello e forchetta.

B Il gioco dei ruoli (cliente, agen-
zia, brief) della collaborazione con 
la Naba ripropone in qualche ma-
niera il processo creativo che avvie-
ne giorno per giorno in 55DSL o nel 
vostro caso il flusso di idee ha meno 
vincoli?

In effetti la collaborazione con la 
Naba ci ha fatto sentire proprio 
come l’agenzia che dà il brief al 
cliente. Non posso nascondere che 
c’è una similitudine con il nostro 
modo di lavorare e con il nostro pro-
cesso creativo. Dobbiamo sempre 
avere un occhio puntato sul merca-
to di riferimento; non per seguirlo, 
ma per anticiparlo. Se seguissimo 
le richieste del mercato senza mai 
anticiparle, saremmo sempre in ri-
tardo rispetto al brief.
Noi, nel dubbio, facciamo come i 
Maya: anticipiamo!

B Come avete scelto il tema “ca-
tastrofico” del brief? E se il 20-12-
2012 fosse davvero la fine di tutto, 
come vorresti che si ricordasse 
55DSL?

Era impossibile non arrivare a par-
lare del 2012, visto che siamo tutti 
costantemente bombardati da in-
formazioni a riguardo dai media. 
Se tutto dovesse finire vorrei che 
si ricordasse l’attitudine di 55DSL 
e che ci siamo sempre divertiti nel 
fare tutto quello che abbiamo fatto 
finora.

B Al di là del brief, contro cosa vor-
resti che i giovani “fighters” di oggi 
combattessero? Cosa ti aspetti di 
diverso e fresco dalla creatività che 
potranno esprimere gli studenti?

Più che combattere in senso “ag-
gressivo”, vorrei che si parlasse di 
combattere in senso difensivo. Sa-
rebbe bello che i nostri fighters pre-
servassero l’essenza del decennio 
che hanno vissuto, il mix and match 
di ciò che caratterizza la loro “epo-
ca” essendone fieri.
Vorrei che difendessero il loro 
presente. Il bello dei ragazzi della 
Naba è che sono molto liberi e che 
non hanno filtri “commerciali”. Da 
loro mi aspetto che siano puri e che 
sviluppino idee creative libere da 
vincoli.
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G www.55dsl.com G www.sulki-min.com

G www.mnmur.com

G www.heidijohansen.com

FOTOGRAFIA ECO

ECO, MODA

NORVEGIA — Semsveien ITALIA — Milano(stylepeople.com)
di Francesco Vitobello

di Mariella Tilena

Laundry Concept Store è al 
civico 20 di via Vigevano a 
Milano.

Il bucato qui diventa una scusa per 
ritrovarsi insieme. Invece di aspet-
tare un improbabile principe azzur-
ro, si ha l’opportunità di scoprire 
una collezione di abbigliamento 
interamente selfmade ed ecososte-
nibile, nuovi artisti emergenti del 
panorama musicale che possono 
esibirsi in loco in orario aperitivo, 
ed ogni mese una mostra dedicata 
ad un nuovo artista. 
Laundry è un laboratorio creativo 
a 360° sulle arti moderne. Per la 
prima volta è a portata di tutti, di-
rettamente sulla strada. I capi della 
“Prima Linea” seguono la filosofia 
del Riuso: 10 capi realizzati dai cool 
hunter e dagli stylist Laundry a partire 
da stoffe selezionate presso sartorie 

chitettura, Atelier Bow-Wow.
Progettano e creano insieme, sebbene 
il grado e la natura della collaborazio-
ne varia ad ogni progetto,  ma anche 
quando lavorano individualmente, 
discutono sempre le idee e i con-
cetti e una volta che un’idea con-
creta viene formulata non ha più 
molta importanza chi assume il 
controllo. Lo stile di Sulki e 
Min si rifà in parte al la-
voro di Paul Elliman, 
e infatti è difficile non 
notare l’uso costante e 
quasi ossessivo della tipografia 
che,  a differenza di Elliman, divie-
ne elemento grafico applicato come 
un’equazione matematica per esaltare 
forme geometriche, colori e fotografie.

storiche e mercatini vintage.
I processi della filiera produttiva 
sono pensati per ridurre al minimo 
l’impatto ambientale. 
È disponibile anche una “Selezio-
ne” di capi vintage e stock a cui gli 
stylist cercano di ridare nuova vita, 
ed infine c’è “Laundry T-Shirt”: 
designer, copywriter ed artisti pro-
pongono grafiche ad hoc e lo staff 
Laundry seleziona ogni mese 6 gra-
fiche che diventano una miniserie 
di t-shirt in limited edition.
Dunque, See you at Laundry? 

CI SONO COSE CHE NOI DELLO STIVALE FACCIAMO FATICA A COMPRENDERE.
LA LAVANDERIA A GETTONI, PER ESEMPIO. A MILANO SE NE VEDONO IN GIRO UN PO’,
MA PIÙ CHE ROMANTICI LUOGHI DI INCONTRO ASSOMIGLIANO A LUOGHI DI FORTUNA 
FREQUENTATI DA MALCAPITATI CON PROBLEMI DI BUCATO. INSOMMA NIENTE DI 
ENTUSIASMANTE. MA C’È UNA LAVANDERIA A GETTONI CHE È DIVENTATA IL LUOGO DI 
FORTUNA, NON DEL BUCATO DI TURNO, MA DI UN’IDEA. 

SEE YOU
AT LAUNDRY

G www.l-a-u-n-d-r-y.com

Sarebbe troppo noioso ripro-
durre questa magia in pho-
toshop o instagram. La rotella 

meccanica, che riavvolge la pelli-
cola, ed il rumoroso click donano 
un’emozione e una curiosità unica 
ad ogni scatto. Sensazioni che prova 
Heidi Johansen, fotografo norve-
gese in grado di far rivivere tempi 

passati attraverso momenti attuali. 
Verdi montagne e boschi animati in 
puro stile anni 70. La fredda Norve-
gia unita alla calda vita dei ragazzi. 
Scorrere il portfolio heidijohansen.
com, ci ha fatto venire una gran vo-
glia di seguire la sua strada fatta di 
pellicole ed attese ormai perse nella 
modernità.

Cristiana Raffa
Federica Sfregola
Mariella Tilena
Dario Verrengia
Francesco Vitobello
Enrico Zanolla
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DURANTE IL NOSTRO INCONTRO A MILANO TOM E CHRIS, RISPETTIVAMENTE 
CHITARRISTA E BATTERISTA, MI CONFESSANO CHE IL BRANO MUSICALE CHE 
AVREBBERO VOLUTO SCRIVERE È SICURAMENTE “THE CHARMING MAN”  - “IT’S 
AMAZING” - MI DICONO. PARAFRASANDO LA LORO CANZONE PREFERITA (ANCHE SE POI 
AGGIUNGONO CHE ANCHE PURPLE RAIN NON È DA MENO), ABBIAMO CHIACCHIERATO 
CON UNA DELLE BAND PIÙ AFFASCINANTI DELLA SCENA INDIE, I WILD BEASTS.

MUSICA
REGNO UNITO

THE CHARMING BAND
— THE WILD BEASTS

di Antonella Azzollini

G www.wild-beasts.co.uk

B ravi e belli, bisogna am-
metterlo. A questo punto 
dell’anno, potremmo anche 

spingerci nel proclamare “Smo-
ther” come miglior album del 
2011. Disponibili, gentili e riserva-
ti, ci hanno raccontato che, dopo 
3 anni e mezzo tra produzione e 
promozione continua, hanno si-
curamente voglia di vacanza.
Un piccolo break per ritrovare 
e vivere la loro famiglia, le loro 
ragazze - “Questa non è una dimen-
sione reale. Crediamo che questo 
tour rappresenti il punto massimo. 
Forse dobbiamo darci una calmata” 
- mi dicono. Dalla realizzazione di 
“Two Dancers”, secondo capolavoro 

del quartetto del Kendal,  i Wild 
Beasts sono passati ad una dimen-
sione più romantica e intimista 
del suono, “Smother” è un album 
fatto di 10 canzoni d’amore.
“Quando si è sempre in viaggio - mi 
dicono - un po’ la tua vita cambia, 
si ha molto tempo per pensare, per 
sentire la lontananza delle persone 
a cui tieni. Sicuramente Smother è 
un album più personale”.  Sorpren-
de sicuramente il fatto che è una 
band che non si aspettava un tale 
successo. Nel raccontare la loro 
emozione di quando si sono esibi-
ti al Pitchfork Festival o al Field Day 
davanti a migliaia di persone, con-
cludono - “It was bloody good!”.- •

Non perdetevi l’intervista inte-
grale sul nostro sito!

Ma alla fine queste “bestie” sono 
un po’ selvagge, si o no? Mi con-
fessano che, l’unico momento in 
cui si scaldano (non seriamente) è 
quando devono decidere la playli-
st per un concerto, - “Tutti vogliono 
suonare Fun Power Plot, tutte le vol-
te”-, mi dice Tom.

Anche al concerto a Milano, per 
fortuna, non è mancata. Perfo-
mance, inutile dire, spettacolare 
ed elegante, come loro.
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I(N)SPIRARE...ESPLORARE...
Marcel Wanders

Print Club LDN

MoNaMoUR

Olimpia Zagnoli

The Rapture

55DSL + NABA

Manuel Herz

Nero su Nero

La Tigre


